IL CUOR -SULLE LABBRA. 

ENDECASILLABO 

Da recitarli nella Paftorale Adunanza degli Aretufei^ 
' in occafione del l’aufto arrivo 
in Siracufa 

DI M OMS IGNOR 

GIAMBATISTA 

MAGONA , E GIUSTINIANI 

V ESCOVO 

Velia mede fin a Città fu a Patria j 
e del Ce «figlio di S. A. M. 


f 

In Siracufa 177;, 

Nelle Stampe di D FRANCESCO M. PULEJO 
laprcff. delia Camera Vclcovile,e dclPUlrao Senato* 

Coll* Approvatine de * Superine* 
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"INDECUfttABO.- ‘ u ^' 

% 

A H ! -Alla tumida fpelonca , dove ' 

Col fuo inartcHo ali ardenti folgori 
Batte all’incudine Vulcano a Giove, 

Endtcafi! labi , tornale appunto .* 

Già cT Arctula lui Patrio Margine 
li no/tro ALFEJCO EUFULLÒ è giunto., (a) 

Finora numero voi la tace 'te 

I voftri unendo ai voti , ai plaufi , . : •* ' 

Onde fuonarono 1* Etnee Forelte . 

E io 1’ affabile gentile appetto , 

Con cui quel degno Pallore accolfevi , 

Ch’ era de* plaufi voftri 1* oggetto . (b) 

Traete all* aure dal caldo leno 
Or i più vivi canori fpiriti , 

Ond’ egli s* agita, ond’ egli è pieno : 

£ al nuovo , all* inclito , sì buon, si faggio 
Paftor di quella felice Greggia 
Un primo offritene divoto omaggio . 

Ben raminentarvelo voi vcl dovete : 

Come il Gran Vate 1* onde del Pegafo ; ^ 

Lui qui lattarono quefV acque liete . 

Qui crebbe , e i concavi fafTì , e le felve 
Coti al fùo canto dolci rilpofèro , 

Che al iuono ematiche ne tur le belve : 

Ai Nè 

9 

(a) Nomo Paflcrale del ncjlro Prelato nel V Accademia 
degli Are tu] et , in cui giovinetto ne foflcnm più 
anni la canea dt Segretario . 
e>) allude ad un altro endecafillabo fatto in 
onore di Mcnpgnor Vìedato Ve f covo . di Catania , 
e già public ato fra i componimenti poetici con] agr fi- 
ligli dagli Accademici Gioviali di quella Citta iti 
queft* anno 177 $* 
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Nè il bel <P un aurei chioma , o 1* incanto 
Di due leggiadre pupille amabili 
L'oggetto tiirono dei ino bel canto : 

Ma quel , che ipandefi dal Sommo Nume, 

E di le tutto colma l'Empireo , 

Indivifibile , Tritorme Lume : 

CJT ci , come in tempio , nel proprio petto. 

Del cor full' ara offerto aveagli 
Ogni luo tenero^più caro affetto • 

Pur tutto oflequio pel luo Sovrano 
Spargea ionora la Keal Gloria 
Dall' onda al margine , dal colle al piano ; 
Nè belo ergeano le pecorelle'. 

Nè d' erba un filo rodean , ma fazie 
Quali applaudivano canzon si belle • 

Di un nuovo acceloli più gran difio , 

Poi gli vedette lalciar la Patria , 

Ed abbracciandovi, darvi un addio . 

Parti , nè corlero dolci quel giorno 

L’ acque del noitro-bel Fonte a rendere 
grato a Doride l'ampio ibggiorno: (a) 

Nè lieto, e limpido iorie il zampillo 

n.l nottro Fiume: (b) Di EUKIlLO i zefiri, 
£ h , .tutte Paure cmedean d' EURILLO. 

Lui richiamavano non che i Pallori i , 

Non che 1' armento, non che la greggia , 

- Ma fin ali arsulcoli , V erbette, i fiori . 

>ia e Parti 


/al S allude a quel di Virgilio parlando con Aretufa, 
( ' la di crii favolo è celeberrima : 

Sictibicum liutlut lubter labere Sicanos 
, ” Tìoris amara luam non intermilceat undas. 

• ■ • % % 

« % . a « « . 


>{,] Il fumé Alfa zampilla, prefjo al foncé di Aree, 
L J fa, ed è oggidì conojciufo jotco nome <T -Occhi 

della zilica • 


? 

Parti, ma fervida Iafcio tal Sfarti! J 

Che la piu grande non Teppe accogliente 
Cuor, che bea formai! , cuor , che ben ama# 
Ah ! perchè corlero si lente P Ore, 

Se ricondurlo poi cel’ doreano 
Di quelta Padria Padre , e Pallore ! 
Endecafillabi , ah i men che dramma 

Di (angue io lento , che in leu non tremimi: 
Conoico agli aliti 1 * antica fiamma • 

Ecco P amabile . del vollro petto,, . , . _ 

Del voilro core , della volìr* anima 
Di fiati (fimo, felice oggetto . 

Avi magnanimi , iliullre cuna , 

Santi coftumi , eletti ftudii 

Per lui parlarono, non la Fortuna^ 

La Chi eia a reggere del Suol Natio 

Quando il proniofle la Reai Grazia 
Al. Clementi (fimo Gran Vicedio. 

E tal poi giu ni ene bel grido in Roma , 

Che in don fin ebbe, che il Venerabile 
Oreto ungetegli la (aera chioma . (a) 

Oh! in qual di gloria fplendore or tornai 
Oh .'.come a gara Virtude, e Merito 
La fronte rendongli di raggi adorna ! 

Fra i nembi , e i fulmini , ond’ arie il Monte, 

Tal f’orlè il Duce del Fido Popolo 
Cinte di doppio raggio la fronte : 

‘ . * , . /V: E, tal . 

(a) Dalla Munificenza ìlei Re delle Sicilie FERDINAN- 
DO BORBONE fu elette il nefiro Ve [covo , e dal- 
la Santità di PP. CLEMENTE XIV. preconiz- 
zato : ri ebbe pei per Indulto Rentifcio la Sacra 
. Vnzicne in Palermo per mano di Me nf gnor Fi- 
* Unger i sireivcj'cevo di que la Chic] a , nel 'tempio 
de" RR. FF. Merctnnarj frejjo al Molo il di g l. 
Ottobre 177$/ . 
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E tal poi fcefeae aMuoì 'portando** . t ' 

Dt-lla Gran Legge le dritte tavole, 

E l'adorabile divin comando. 

Nel Tuo grand* animo (colpite , oh ! quante 
Anch’egli porta d* un (aggio vivere 
Mi Iure , e regole (àgaci , e fante ! 

Ni* al (noi d* infrangerle larà corretto 
In taccia a qualche Vitello a perfide 
Accoglier vittime , in oro eretto . 

Ma, Verga Vigile , rincontro alTadre 
Deli’ angue antico temute infìdie , 

Sara d* un Popolo Fedele il Padre, 

Dalle caligini d* uiv crudo Egitto 

Per Terme piagge di quell* efifio • 
Trarrallo a compierne il gran tragitto. 
Ora facendogli fioccar dall* alto 

Celede manna , or tonti limpide 
Dal Tuoi tacenedogli (piccar di falto, 

Fuor di quell* unico , nò, che ad altr* ufo 
Non avvarrai!] di quella provvida 
Verga, in cui reggefi a pugno chiufo , [<7] 
Veder gii lèmbrami T ampia promeffa 
Terra, che latte, e mele irrigano. 

E il fido Popolo goder già d’ e(Ta . 

Su i folti calami fior, frutto, e fronda 
Già veggo , e veggo dalle frelche aure 
Muoverli , e credere la meda bionda . 

Su i tralci tumidi fior , fronda , e frutto 
Già miro, e miro dall* aure fervide 
Scioglierfi , e credere Turaor produtto. 

Oh ! 


(a) Si allude a quel della ]ud dot ti fin a , ed eruditi fi- 
fi ima Lettera Paflorale , in luì fi dice : poli vocem 
(iicet iemper inviti; fi opus erit , extollemus 
& virgam : Quomam vero Vinea nec efflore- 
dens , nec racemi* onulU effe poterit , nifi &c. 
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Oh ! qual diffonde!! Jeggler, lottile, 

D’ agri sì pieni , loave Ipirito ! 

Oh! qual n'ha 1* anima piacer gentile! 
Ecco i manipoli , che a piene braccia 
I Mietitori filli' aje portano , 

Portando il giubilo dell* alma in taccia ! 
tcco i bei grappoli vermigli, e d* oro , 

Onde i Vignai lì gravan gli omeri. 

Lieti di tarléne dolce teloro ì 
Oh ! come trebbiali 1' eletto grano ! 

Oh ! quii gran mucchi le ne confervano! 
Spole arricchitevi a colma mano . 

Oh ! qnai 11 premono Ipumoli umori ! 

Oh! come l' ampie celle le n' empiono ! 
Spole immergetevi le labbra , i cuori. 

Il Divin Genio già v'ha introdotte 
In quelli abbili! di lue dovizie ; 

Ah ! che il dì lang ui do cede alla notte* 
Idee , che accendono la deliolk 

Mia fantalia lòn quelle , e imagini 
Vane , che formali 1* alma amorolà ! 

Ah ! no : 1* augurio troppo è felice : 

Sacro Pallore, lei germe d* inclito 
Sempre a le limile gentil radice • 

Del Conte Q ac tt»i . 
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